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    Ogni riferimento a persone esistenti, organizzazioni, o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Sinossi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  
    "Tutti gli uomini sognano, ma non allo stesso modo. Coloro che sognano di notte, nei recessi delle loro menti, si svegliano di giorno per scoprire la vanità di quelle immagini. Ma coloro i quali sognano di giorno sono uomini pericolosi, perché possono mettere in pratica i loro sogni a occhi aperti per renderli possibili. Io sono uno di questi."
  



  
     
 (T. E. Lawrence aka Lawrence D'Arabia - I Sette Pilastri della Saggezza) 
 
 Dopo l'arrivo burrascoso su Boreray Island, molti dettagli nascosti sono stati svelati, rendendo molto più chiaro in cosa i nostri eroi si erano cacciati. La battaglia finale per il destino del mondo stava per raggiungere il suo punto più alto. Il punto era capire se i nostri eroi avrebbero fatto in tempo. Era arrivato il momento di chiudere questa storia una volta per tutte. 
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    Renato Garofalo 
  
  
    è nato
  
  
     a Napoli, l'11 
  
  
    febbraio
  
  
     del 1990, dove vive tutt'oggi. I suoi studi differiscono molto dal tipo di carriera che ha deciso di intraprendere
  
  
    .
  
  
     Infatti ha conseguito il diploma di Geometra, che non gli è servito a molto
  
  
    ; ciò lo ha spinto
  
  
     ad optare verso una nuova strada. Da sempre appassionato di automobili, ha comunque coltivato negli anni una certa passione per la scrittura, 
  
  
    che lo ha portato
  
  
     a lavorare nei precedenti due anni 
  
  
    alla
  
  
     pubblicazione di questo libro
  
  
    , 
  
  
    alla realizzazione della macrostoria della correlata saga, facendola nascere dapprima come sceneggiatura, ed in seguito rivista come racconto. Alcune sue idee fanno riferimento ad alcuni maestri del cinema horror e fantascientifico, tra i quali Ridley Scott, John Carpenter e Sam Raimi, ed artisti surrealisti tra cui Hans Ruedi Giger. Da aggiungere anche una sua passione per i lavori di Quentin Tarantino, che lo hanno influenzato in alcuni tratti. 
  
  
    Con questo nono episodio, si chiude la saga di Frequency, con l'episodio speciale e lo spin-off "Resonance" già in lavorazione, insieme ad altre nuove saghe.
  

  
  
    Per contattare l'autore, potete inviare una mail al seguente indirizzo di posta elettronica: 
  
  
  
    
      
    
  

  
  
    iwanttobelieve815@gmail.com 
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    Dopo essere giunti su Boreray Island, i nostri eroi si sono trovati di fronte a una vera trappola infernale, infestata da mostri e soldati geneticamente modificati. In tutto questo, Devon, sull'orlo della pazzia, con non poca fatica riesce finalmente a liberarsi della presenza malevola di Mike, fino a scoprire chi, ma soprattutto cosa si cela dietro Von Reicher. Una creatura spaventosa che vuole farsi strada nel mondo usando i vari portali che la stessa isola stava generando. L'arrivo provvidenziale di Roger, però, mette la battaglia su tutt'altro piano, portando quindi i nostri eroi a giocare finalmente ad armi pari e iniziare quella che a tutti gli effetti, è la battaglia finale.
  


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo I
                    

                    
                    
                

                
                
                    
  
    Il pilota dell’elicottero, che aveva accompagnato il Maggiore Wolfe sull’isola, stava a terra, su Hirta, in attesa di recuperare l’uomo e l’unit
  
  
    à 
  
  
    sperimentale. Non poté però fare a meno di vedere la forte nebbia, le scariche elettriche
  
  
    , 
  
  
    che si propagavano da un punto molto luminoso in mezzo ad essa, e ascoltare i versi bestiali che echeggiavano più forti delle onde del mare contro gli scogli dell’isola. Era fondamentalmente grato di non trovarsi lì in mezzo, visto quello che stava succedendo. In ordine sparso, ognuno dei nostri eroi, coordinati da Roger, prese posizione e diede inizio alla battaglia. Chi aprì le danze fu Walter, che svuotò il lanciagranate contro il mostro gigante di carne, prevalentemente sulle zampe anteriori, così da farlo cadere, attirandone l’attenzione. La bestia ruggì furiosamente con entrambe le teste e
  
  
    , 
  
  
    dopo essersi rimessa in piedi, si preparò a saltare molto in alto. Cheryl e Fiona videro la scena e subito capirono.
  



  
     - Spostatevi! - gridò Fiona. Tutti si voltarono prima verso la ragazza e poi iniziarono a correre in direzioni opposte, appena in tempo, prima di essere schiacciati dal mostro, che atterrò pesantemente e prepotentemente al suolo, facendo tremare la terra e rimbomba
  
  
    re
  
  
     tutto intorno con fragore.
 Walter e Leon videro il bestione che li stava puntando e quindi iniziarono a correre ai lati opposti per confonderlo, continuando a sparare, Walter con le granate e Leon col fucile. Poco distanti dalla chiesa, lì dove 
  
  
    si trovava
  
  
     il terminale di controllo col quale operava Naran, c’era Gao, ferito, che stava armeggiando con la tastiera. Cheryl lo vide e subito gli puntò il fucile contro, intimandogli di fermarsi. Ma lei e Fiona erano troppo distanti dall’uomo, che dopo aver lanciato un comando dalla tastiera, si dileguò scappando in mezzo alla boscaglia. 
 - Cazzo! - esclamò Cheryl, che corse verso il terminale con Fiona. Le due ispezionarono il computer, con quest’ultima che cercava di scorrere attraverso le funzioni, che però risultavano tutte bloccate. 
 - Che succede
  
  
    ,
  
  
     Fiona? – chiese preoccupata l’amica.
 - Non riesco a fare niente, è tutto bloccato. Serve un codice per inviare i comandi. Posso solo fare le modifiche, ma non posso eseguirle - replicò Fiona. 
 Fu allora che Cheryl capì. 
 - Gao... - sbottò la ragazza. 
 - Ci serve quel codice, Cheryl. Altrimenti non potrò fare molto. - 
 - Tu resta qui. Mi occupo io di Gao - concluse la ragazza correndo via, lasciando l'amica davanti al terminale e addentrandosi nella boscaglia in cerca dell'uomo. 
 Devon invece si concentrò sul corpo del Generale controllato dal parassita. Iniziò svuotandogli contro il primo caricatore della pistola, ma l’essere cominciò a correre nascondendosi dietro i ruderi, inseguito dal ragazzo, che ricaricava mentre camminava. Uno dei tentacoli della creatura schioccò come una frusta, con grande forza, sbalzando il ragazzo di lato e buttandolo a terra, il quale dovette
  
  
     poi
  
  
     scansarsi velocissimo per evitare un pezzo di muro della chiesa lanciato contro di lui
  
  
    . Il pezzo
  
  
     finì c
  
  
    osì c
  
  
    on lo schiantarsi e sbriciolarsi contro l’unico veicolo fermo lì nei paraggi, la Volkswagen Pescaccia usata dal Generale per muoversi sull’isola, danneggiandola seriamente, finita poi completamente schiacciata dallo zampone della creatura di carne
  
  
    . Questa
  
  
     caricò un nuovo salto per cercare di prendere Walter e Leon, i quali continuarono a bersagliare la creatura con tutte le armi che avevano. Leon, evitando i goffi colpi del mostro, finì nei pressi delle casse dei rifornimenti dei soldati nemici, trovando tra le varie armi, anche un RPG con vari razzi. Subito lo prese e lo puntò contro il mostro, lanciando il primo colpo, che lo prese in pieno su una zampa, facendogliela saltare in mille pezzi. La deflagrazione attirò l’attenzione di Vladimirov, che nel frattempo, intravide il Generale, o ciò che ne rimaneva, rimanendone molto sorpreso. Superato lo stupore iniziale, vide Cheryl correre nella boscaglia in cerca di Gao. Decise quindi di inseguirla, essendo sola e quindi più facilmente eliminabile. L’idea era di prendere tutti uno alla volta. Armato della sua fedele Skorpion e di un AMD-64, corse tra gli alberi in cerca della ragazza. 
 Roger intanto comparve sul campo di battaglia, dove c'erano ancora alcune carcasse di mostri. Lì dove c'era ancora il machete nel corpo del Fenrir. Il ragazzo lo tirò fuori e lo ispezionò. 
 - Non è così che l'avevo pensato... - disse rigirandoselo tra le mani. Poi si chinò sul cadavere sventrato del Fenrir e frugò nella carcassa. Tirò fuori una ghiandola con una strana bioluminescenza, che emetteva qualche scarica elettrostatica. Poi aprì la parte inferiore del machete e ci mise dentro la ghiandola, richiudendo a fatica il coperchio. Poi come se nulla fosse, si voltò in una determinata direzione e lanciò il machete lontanissimo. 
 - E anche Leon è a posto... - disse tra sé il ragazzo, che scomparve nuovamente, ricomparendo invece davanti ad Alex, quasi spaventandola. 
 - Alex... ora ho bisogno di te - disse il ragazzo, porgendole la mano. Istintivamente la ragazza gli afferrò la mano e si ritrovò sul tetto della chiesa, vicina al portale, che continuava ad ingrandirsi sempre di più e da cui uscivano vari mostri, che finivano con lo sparpagliarsi sull’isola, mentre altri venivano assorbiti dal mostro di carne, rigenerandolo e facendolo ingrandire. 
 Leon ricaricò l’RPG, ma dovette cambiare e passare al fucile d’assalto, visto che altri mostri lo avevano preso di mira, aiutato comunque da Walter, che cercava di stenderne il più possibile. Roger e Alex, sul tetto della chiesa, guardavano tutta la scena. 
 - Il momento è giunto. Ora devi fare quello che sai fare meglio. Assorbi energia da me e da ciò che c’è oltre il portale contemporaneamente - spiegò Roger. La ragazza lo guardò quasi spaventata, ma lui seppe rassicurarla. 
 - Non puoi farmi nulla. Ma tu dovrai usare ogni grammo della tua forza. Questa è la tua missione, Alex. Se ci riesci, salverai tutti. 
  
  
    I
  
  
    nizia ad assorbire e anche quando sarà esaurita l’energia, continua. Continua finché non ti dirò io di fermarti. Per nessuna ragione al mondo dovrai fermarti prima. Mi hai capito bene? - chiese poi il ragazzo. Titubante, Alex annuì, per poi mettersi in posizione. Roger stesso, distanziandosi, si preparò a quella mossa che lo avrebbe letteralmente reso un tutt’uno con quell’universo ostile oltre il portale. La ragazza fece dei lunghi respiri ad occhi chiusi, molto profondi, poi si fermò. Aprì gli occhi e puntò il palmo della mano sinistra verso il portale e il palmo della destra verso Roger. Cominciò a propagarsi intorno a loro una serie di scariche elettrostatiche, tanto che i capelli della ragazza presero a muoversi e fluttuare. Le scariche iniziarono a convergere verso di lei e poi propagarsi dalle sue mani verso Roger e il portale. Continuò in quella posizione, respirando con un certo ritmo, e
  
  
    , 
  
  
    man mano che proseguiva, tutto intorno la temperatura iniziava a calare per effetto entropico. Presto il tetto della chiesa si coprì di ghiaccio e così, poco per volta, 
  
  
    accadde t
  
  
    utto intorno a loro. Il processo era iniziato. Devo
  
  
    n
  
  
     se ne accorse e capì che doveva sbrigarsi a sistemare il parassita, che era di nuovo dentro la chiesa. Fiona intanto, cercava di armeggiare col computer, ma inutilmente. Poteva solo aspettare che Cheryl ritornasse col codice di Gao, quindi, visto che non poteva fare altro, contrariamente a tutte le rassicurazioni fatte ai suoi amici, si gettò nella mischia, raggiungendo il capannone delle attrezzature. Era in cerca di un lanciamissili come quello che stava usando Leon, ma la sua attenzione si spostò su un carrello dove c'erano diversi rifornimenti. Un carrello però attaccato a qualcosa nascosto sotto un telo da pioggia. La ragazza lo tirò via in fretta e furia, mostrando ciò che c'era attaccato a quel carrello, ovvero un Kawasaki KLT200, un recentissimo veicolo da fuoristrada a tre ruote, che in futuro 
  
  
    sarebbe diventato
  
  
     il precursore dei quad. Gli uomini del Generale lo usavano per spostare materiali sull'isola col carrello. Fiona si fiondò sul gancio di traino staccandolo e subito salì in sella. Le chiavi non erano attaccate, quindi usò il calcio del fucile per sfondare il blocchetto d'accensione e avviare il motore. Tirò via i pezzi rotti del blocchetto e con 
  
  
    essi 
  
  
    anche i fili, facendo il contatto necessario. Il motore quindi si avviò e la ragazza ingranò la marcia spingendo poi l'acceleratore. Fece una poderosa sgommata nel terreno, prima di partire. 
 Walter, sentendo il rombo di quel motore, si voltò e vide la ragazza venirgli incontro, salvo poi frenare di lato e fermarsi davanti a lui. 
 - Sali! - disse la ragazza e subito Walter si posizionò dietro col lanciagranate in mano, ricaricandolo. Leon vide i due in lontananza. 
 - Cercate di attirarlo, così posso colpirlo meglio! - gridò l'uomo e i due risposero con un cenno. Fiona si voltò un attimo verso Walter per vedere le armi che aveva. 
 - Quante munizioni hai? - chiese. 
 - Abbastanza da stendere quel figlio di puttana... - rispose Walter. 
 - Io guido, tu spari... chiaro? - concluse la ragazza, con un cenno di risposta dal ragazzo. 
 Fiona allora sgommò via in direzione del mostro, mentre Leon ricaricò l'RPG. 
 Sul campo di battaglia giunse anche il Maggiore Wolfe, che vide tutto quel putiferio e si palesò alle spalle di Leon. 
 - Credo ti possa servire una mano - disse il Maggiore, spaventando Leon, che fece cadere l'RPG sull'erba per afferrare al volo l'Enfield e puntarglielo contro. Il Maggiore subito si mise con le mani leggermente in alto. 
 - Se avessi voluto ucciderti lo avrei già fatto... - incalzò l'ufficiale. Inizialmente titubante, Leon abbassò il fucile, senza distogliere mai lo sguardo da Wolfe. 
 - Sei qui per far fuori tutte le prove e tornare a casa come un vincitore? - 
 - Non dopo quello che ho visto ora... - 
 - Hai intenzione di goderti lo spettacolo o vuoi aiutarci davvero? - 
 - L'isola sta per essere bombardata con un ordigno tattico nucleare. Ho un elicottero, richiama i tuoi uomini e fuggiremo tutti prima della detonazione.  - 
 - So della bomba. Ma non esploderà. - 
 - Come? - chiese spiazzato Wolfe. 
 - Fidati tu per una volta. Adesso ci sono portali aperti in tutto il mondo. Dobbiamo chiudere questo per chiudere gli altri. - 
 - Ma è una follia... - 
 - Non abbiamo altra scelta... - replicò Leon. A quel punto Wolfe rimase impassibile per alcuni secondi, poi, senza distogliere lo sguardo da Leon, prese la radio e cercò di mettersi in contatto col pilota dell'elicottero.
 - Qui il Maggiore Wolfe, mi sente? Passo! - disse l’uomo alla radio. Tuttavia, le frequenze emesse dalle antenne attorno all’isola, oltre al portale stesso, creavano fortissime interferenze. Infatti il Maggiore non riuscì a comunicare col pilota. 
 - Qui Wolfe, mi riceve? Passo! - incalzò l’uomo. 
 - Mi sa che abbiamo un problema... - replicò Leon. 
 - Non solo uno, purtroppo... - aggiunse Wolfe, che spostò lo sguardo verso la chiesa dopo aver sentito un pesante tonfo. In mezzo al campo di battaglia, era appena atterrata in ginocchio l'unità sperimentale che aveva portato con sé, con delle direttive ben precise
  
  
    , re
  
  
    cuper
  
  
    are le
  
  
     pergamene, 
  
  
    u
  
  
    no degli oggetti,
  
  
     una delle creature 
  
  
    e
  
  
    d eliminare
  
  
  
    t
  
  
    utti ad eccezione del Maggiore Wolfe. L'unità poteva sì essere riprogrammata, ma con l'uso dei terminali sull'elicottero. E mettersi in contatto col pilota per fare ciò risultava praticamente impossibile a causa delle interferenze. Quando Leon la vide, non sapeva con cosa avesse a che fare. Discorso diverso quando furono invece Walter e Fiona a vederla. L
  
  
    a ragazza,
  
  
     infatti, fermò il trike e guardò stupita e intimorita
  
  
    , lo stesso fece
  
  
     il ragazzo. 
 - E no! Anche quel coso no... - sbottò Fiona. 
 Il bestione corazzato e armato fino ai denti si addentrò nella chiesa, lì dove c'era Devon a caccia del parassita. Il ragazzo riprese il fucile a pallettoni e puntandolo in ogni direzione, cercò il parassita tra le colonne della chiesa. Ciò che non vide, però, fu che il parassita era appeso al soffitto in attesa di attaccarlo. Quando però fece il suo ingresso il bestione portato da Wolfe, col passo così pesante da rimbombare tra le pareti, Devon ebbe appena il tempo di capire cosa fosse e di scansarsi per non essere investito dalla fiammata del lanciafiamme, che invece investì l'altare della chiesa.
 - Cristo! - sbottò il ragazzo, correndo tra le colonne per evitare la fiammata che lo seguiva. Il parassita sul soffitto iniziò a lamentarsi per il calore prodotto
  
  
    , q
  
  
    uindi uscì fuori dalla chiesa facendo praticamente un buco nel muro e correndo verso il villaggio. 
 Devon vide la scena, ma non poté seguirlo, visto che era braccato dal bestione armato che gli sbarr
  
  
    ava
  
  
     il passaggio col lanciafiamme. 
 - Cazzo! - esclamò il ragazzo, fermandosi prima di essere investito dalla fiammata e f
  
  
    acendo
  
  
     subito dietrofront. L'unità iniziò a muoversi nella chiesa in cerca di uno degli oggetti o delle pergamene, ma il ragazzo questo non poteva saperlo e non capì come mai avesse smesso di attaccarlo. Senza pensarci due volte, però, ne approfittò per uscire dal buco nel muro fatto dal parassita durante la fuga, cercando di fare meno rumore possibile e soprattutto
  
  
     di
  
  
     non farsi crollare
  
  
     le
  
  
     macerie addosso. Una volta fuori si guardò intorno spaesato. 
 - Da dove cazzo è uscito quel coso? - borbottò tra sé, scuotendosi di dosso la polvere
  
  
    . Dava 
  
  
    sempre uno sguardo dentro la chiesa
  
  
    , 
  
  
    dal buco, vedendo che il bestione era vicino all'altare, lì dove c'era anche un tavolo pieno di documenti. Tra questi, l'unità vide che c'erano le due pergamene, che subito prese e mise sotto la sua tuta da combattimento.
 - Ma che... - borbottò ancora Devon, quando venne disturbato dalla sua trasmittente, che emetteva quasi solo statico. Quel rumore attirò l'attenzione del bestione
  
  
     a cui, 
  
  
    in base alle direttive
  
  
     ricevute
  
  
    , non restava altro da fare che eliminare tutti i presenti. Q
  
  
    uindi
  
  
     si voltò minaccioso verso il ragazzo, il quale iniziò a correre a gambe levate in mezzo all'accampamento tra Walter e Fiona che distraevano il mostro gigante di carne, Alex e Roger sul tetto della chiesa e Leon con Wolfe che stavano discutendo. 
  
  
    L
  
  
    eon stesso stava cercando di chiamare Devon via radio, ma senza successo. Non gli ci volle molto per scrutare il ragazzo che poco a poco gli si stava avvicinando scappando. 
 - Aiuto, ce l'ho attaccato al culo! - gridò Devon, mentre evitava le fiammate del lanciafiamme.  - Oh, merda... - esclamò Wolfe guardando l'unità. 
 Subito Leon impugnò il fucile e seguito da Wolfe, 
  
  
    iniziò
  
  
     a sparare
  
  
     con lui
  
  
     contro il bestione, mentre Devon li raggiunse dopo alcuni concitati e sfiancanti secondi di corsa. 
 - Quel coso ha le pergamene! - disse il ragazzo col fiatone a Leon, che subito impallidì di fronte a quelle parole. 
 - Le ha quello? - sbottò incredulo l'uomo, che vide l'unità staccare una delle ruote dalla Pescaccia in fiamme del Generale e lanciargliela contro come un frisbee. Riuscì a scansarsi appena in tempo e riprese a sparare contro l'unità. 
 - A lui ci penso io... - disse Wolfe, che andò a fronteggiare direttamente il bestione portato da lui stesso. Leon vide la scena e poi guardò Devon. 
 - Non stare lì impalato! Occupati del parassita! - sbraitò Leon. E allora il ragazzo riprese a correre verso la chiesa, dove c'erano Walter e Fiona che col triciclo si muovevano sparando a più riprese contro il mostro gigante di carne, che li teneva molto occupati. Capendo di doversi dare una mossa, Devon riprese a dare la caccia al parassita. 
 In mezzo alla boscaglia, intanto, Cheryl era sulle tracce di Gao, intenzionata più che mai ad estorcergli il codice per il computer che avrebbe disattivato il sistema di risonanza intorno all'isola, al fine di riprogrammarlo per fermare tutta quella follia. 
 Gao stava correndo in mezzo agli alberi, calpestando le foglie secche e facendo un vero baccano. Zoppicava per le ferite riportate nell'esplosione, quindi si muoveva a fatica.
 Era diretto verso il molo, in direzione della nave che avevano usato per giungere sull’isola, ma quando si accorse di essere seguito subito si nascose tra i cespugli. Purtroppo per lui, non era Cheryl, bensì un Fenrir bello grosso e arrabbiato, che annusava l’aria in cerca della sua preda. L'uomo fece uno sforzo disumano per trattenere il respiro e rimanere sottovento per evitare di farsi fiutare, ma il Fenrir sentiva l'odore del sangue che Gao perdeva e non gli ci volle molto per trovarlo. L'animale infilò la testa tra i cespugli, scovando l'uomo accovacciato e tremante di paura. I due si guardarono per qualche istante negli occhi, col mostro che sbuffò il suo fiato addosso all'uomo dopo averlo annusato. Poi tirò indietro la testa e gli ruggì ferocissimo contro, in un verso quasi assordante, per poi spalancare le fauci e azzannarlo alla testa, tra le grida di paura dell'uomo, che si zittì quasi immediatamente. Il mostro scosse violentemente l'uomo mentre aveva tutta la sua testa e parte delle spalle in bocca, per poi dare un morso più forte, che lacerò le carni dell'uomo. Pochi istanti prima che lo tranciasse di netto in due, Cheryl, arrivata sul posto, f
  
  
    ece esplodere
  
  
     un colpo del suo fucile anticarro contro la bestia, la quale accusò particolarmente il colpo, tanto da lasciare la presa e far cadere Gao a terra in una pozza di sangue. La bestia ruggì ferocemente contro la ragazza, che in tutta risposta le svuotò il caricatore del fucile contro, facendo
  
  
    le 
  
  
    dei fori enormi nel corpo e nella testa. La bestia tuttavia non morì, finendo invece col cadere al suolo in preda al dolore. Solo un secondo caricatore, anch'esso completamente svuotato contro la creatura, riuscì ad abbatterla definitivamente. Un ultimo rantolo e la bestia si accasciò al suolo senza vita. Cheryl le si avvicinò e sparò un ultimo colpo, assicurandosi che fosse davvero morta. Una volta appurata la dipartita della bestia, le sue attenzioni si rivolsero a Gao, che tremava a terra, tutto imbrattato del suo stesso sangue e di bava del mostro. La ragazza lo esaminò al volo e capì che era spacciato. Aveva due enormi lacerazioni simili al morso di uno squalo su tutta la parte superiore del tronco, che avevano anche sfondato tutte le ossa della gabbia toracica e sminuzzato gli organi interni. Stava morendo dissanguato. Subito la ragazza non perse tempo e cercò di farsi dare il codice. 
 - Ehi! Resta sveglio! Guardami! - disse la ragazza, prendendolo a schiaffi per tenerlo ancora vigile. 
 - Dammi il codice. Il codice! Sai di quale parlo... - disse la ragazza, cercando di guardarlo negli occhi. Gao era titubante e non parl
  
  
    ò.
  
  
     Lei allora, spazientita, infilò un dito in mezzo alle ferite dell'uomo, provocandogli molto dolore. 
 - Posso renderla una cosa rapida... o lenta e dolorosa. Scegli tu - incalzò la ragazza. 
 Gao non si a
  
  
    spettava
  
  
     una mossa tanto meschina, ma iniziò a ridere istericamente.
 - Non capisci... che è inutile? Questa è... selezione naturale... Tutta la vita l'ho dedicata alla ricerca... alla creazione della specie... del futuro... quando invece... era già lì... in attesa...- disse l'uomo con un filo di voce, prima di spirare definitivamente. Cheryl, cercò di farlo rinvenire scuotendolo, ma era del tutto inutile. Non aveva il codice, purtroppo. 
 Le venne comunque l’idea di frugare tra le tasche dell’uomo, così da cercare qualsiasi cosa potesse essere d’aiuto. Trovò solo un taccuino con diversi appunti scritti in cinese. Ovviamente Cheryl non conosceva il cinese, ma pensò comunque di tenerlo con sé, per vedere se si fosse comunque rivelato utile. Trovò inoltre il portafogli dell’uomo e vi rovistò dentro. A parte dei documenti consolari, trovò una fotografia che lo ritraeva in uno studio medico, insieme a un uomo giapponese, che Cheryl non poteva sapere essere Gendo Nishimura, e Naran, con un cilindro di plexiglass in cui vi era, immerso in liquido di sospensione, un feto animalesco e grottesco, vagamente somigliante ad un Fenrir. Stavano tutti in posa davanti a questo cilindro. 
  
  
    La ragazza non poteva sapere ne
  
  
    mmeno questo
  
  
    ,
  
  
     ma quella foto venne scattata dopo l’espianto del feto del Fenrir dal corpo della madre biologica di Alex, nel laboratorio sul Mishabel. Dietro vi era anche una nota scritta a penna che diceva “L’evoluzione della specie” e riportava la data del 30 Maggio
  
  
     1
  
  
    990. Infine, trovò anche una fiala senza etichetta, contenente uno strano liquido scuro. Prese anche quella e dopo aver frugato ancora, non trovò altro. Decise quindi che aveva finito con Gao e che fosse meglio ritornare dagli altri, da Fiona, per cercare di aiutarla a sbloccare il terminale. Ma Vladimirov apparve dal nulla pugnalandola alle spalle e prendendole il rene destro. La afferrò per il collo con il braccio libero, in modo da bloccarla, mentre continuava a tenerle piantato il coltello n
  
  
    en corpo
  
  
    . Cheryl iniziò a gridare fortissimo per il dolore e quasi a piangere. Ma poi si sfilò un coltello che aveva nelle cinghie del giubbotto e senza voltarsi, riuscì a piantarlo dritto nell’occhio sinistro di Vladimirov, che lasciò la presa in preda al dolore. La ragazza cadde a terra e seppur indebolita e dolorante, afferrò il fucile anticarro e
  
  
     fece esplodere
  
  
     un colpo contro Vladimirov, che venne preso in pieno petto, i
  
  
    l che gli provocò
  
  
     un 
  
  
    profondo 
  
  
    s
  
  
    quarcio
  
  
     e l
  
  
    o sbalzò
  
  
     lontano. Anche lei venne sbalzata dal rinculo, che non riuscì a contenere, vista la c
  
  
    ondizione
  
  
     fisica. Il Colonnello finì a terra, col buco in fase di rigenerazione, mentre Cheryl si sollevò a fatica, mettendosi in ginocchio e facendo uno sforzo immane per sfilarsi il coltello dal rene. La ferita iniziò anche a sanguinare copiosamente. Con tutta la forza che aveva, si sollevò da terra e usò il fucile come una stampella per aiutarsi a camminare e con l’altra mano si teneva la ferita per evitare di dissanguarsi. Iniziò quindi ad allontanarsi frettolosamente per raggiungere gli altri e soprattutto sparire dalla vista di Vladimirov, che si stava riprendendo. Sapeva bene che riprendendo lo scontro sarebbe morta. 
 Il Colonnello, una volta rimarginata la ferita, si risollevò da terra, con ancora il coltello di Cheryl piantato nell’occhio. Se lo sfilò con una cer
  
  
    ta
  
  
     violenza e con una nota di dolore
  
  
    . L’occhio gli si rimarginò
  
  
     in pochi secondi, così da poter vedere i dintorni in cerca della ragazza, che era già abbastanza distante 
  
  
    i
  
  
    n mezzo alla boscaglia.
 Cheryl, con il fiatone e un dolore insopportabile, sempre con meno forze, stava cercando di raggiungere gli altri, ma non c'era solo Vladimirov a darle la caccia. C'erano anche diverse creature in mezzo alla vegetazione. Era veramente in un bel guaio. 
 Intanto, Wolfe se la stava vedendo contro l'unità che aveva portato. 
 - Behemoth Zero Due, abortire missione! - ordinò il Maggiore. L'essere lo guardò per un secondo e poi non lo considerò più. 
 - Behemoth Zero Due, ti ordino di fermarti. Ora! Abortire missione - incalzò l'uomo. Dal Behemoth nessuna risposta o segno di resa, ma anzi, puntò il lanciafiamme contro Leon, ma prima che potesse aprire il fuoco, Wolfe gli svuotò contro un intero caricatore. A quel punto il bestione si fermò e si voltò verso il Maggiore, ritenendolo una minaccia per la missione. E infatti divenne il suo nuovo bersaglio. Wolfe lo capì e riprese a sparare, mentre il Behemoth cominciò a bruciare tutto col lanciafiamme, nel tentativo di colpire il Maggiore, che finì col ripararsi dietro una roccia. Finita la fiammata, Wolfe rispose con una granata, che esplodendo disorientò il Behemoth per qualche secondo, dando il tempo al Maggiore di scattare via da quella posizione e trovarne una più vantaggiosa.
 La situazione non era certamente delle migliori. Leon, Walter e Fiona, si stavano occupando del bestione di carne, Wolfe del Behemoth, Devon del parassita, Cheryl si stava praticamente dissanguando in mezzo alla boscaglia, inseguita da Vladimirov e dai mostri, e Roger ed Alex erano bloccati sul tetto della chiesa, alle prese col portale. 
 Tornando proprio a Walter e Fiona, i due erano ancora sul mezzo, cercando di distrarre il mostro di carne, mentre Leon passava da un punto all'altro per cercare di colpirlo meglio con l'RPG. L'uomo capì che era inutile, in quanto la creatura si rigenerava usando i corpi delle altre che uscivano dal portale. Leon allora cercò di comunicare via radio con Fiona, ma le comunicazioni erano troppo disturbate. Fece quindi segno da lontano di raggiungerlo. Walter lo vide e avvisò la ragazza, indicando Leon in lontananza. Fiona fece subito una derapata, per poi correre in direzione dell'uomo e inchiodare poco prima di travolgerlo. 
 - Non possiamo concentrarci solo su di lui. Dobbiamo sistemare le creature che stanno attraversando il portale. Altrimenti diventerà sempre più grosso - disse Leon, puntando l'RPG contro il mostro per poi fare fuoco. 
 - Cheryl è andata a caccia di Gao. Ha la password per il terminale. Se lo sblocchiamo possiamo finalmente invertire la frequenza e quel mostro dovrebbe morire - rispose Fiona. Sentendo questo Leon sbiancò. 
 - E dove sono andati? - chiese preoccupato. 
 - Nella boscaglia - replicò la ragazza. L'uomo si voltò verso quella direzione, guardando molto ansiosamente. 
 - Occupatevi dei mostri che escono dal portale, bisogna evitare che raggiungano il bestione. Lo terrò io a bada - disse Leon. 
 Walter e Fiona si guardarono increduli. 
 - Sei pazzo? - sbottò la ragazza. 
 - Lo sai che è un suicidio, vero? - incalzò Walter. 
 - Fatelo e basta. Andate. Ora! - sentenziò Leon. I due ragazzi si guardarono perplessi, poi Fiona tornò a guardare la strada e sfrecciò via in direzione del portale con Walter, mentre Leon caricò un nuovo colpo dell'RPG per spararlo contro il mostro, colpendolo poi ad una delle zampe, mentre Walter e Fiona gli sfrecciarono accanto. Leon, ricaricando ancora, iniziò a correre verso il mostro e
  
  
     a
  
  
     gridare. 
 - Sono io la tua preda! Vieni a prendermi stronzo! - sbraitò l'uomo, esplodendo un altro colpo di RPG, stavolta colpendo una delle teste, che prese a gridare furiosa, mentre il mostro si rialzava per muoversi verso Leon. Il mostro caricò le zampe per scattare e fare un salto. Subito l'uomo lo capì e iniziò a correre per distanziarsi, finendo fortunatamente con lo schivare la schiacciata del mostro, che poi spruzzò verso Leon la miscela binaria di liquido incendiario, inseguendolo con quel getto simile ad un lanciafiamme, che stava bruciando tutto intorno al campo, compresa parte della tenda principale. Leon si nascose in scivolata dietro delle casse, per poi ricaricare l'RPG con l'ultimo missile che gli era rimasto. Ve ne erano però degli altri sul carretto al quale era attaccato il mezzo che aveva preso Fiona. L'uomo li vide in lontananza e decise di sparare quel colpo per stordire il mostro e poi lanciarsi verso la cassa di razzi. Non fece però nemmeno in tempo a formulare il pensiero, che subito dovette saltare fuori dal suo nascondiglio, investito e disintegrato da una zampata laterale del mostro. 
 - Cazzo! - sbottò Leon fissando la creatura, per poi mettersi a correre verso un altro riparo e poi lanciarsi verso la direzione delle casse di missili. 
 Walter e Fiona invece stavano girando intorno alla chiesa, con lei alla guida, mentre lui faceva saltare in aria qualunque cosa si muovesse e che potesse raggiungere il mostro gigante. C'erano davvero un sacco di mostri, ma il lanciagranate di Walter li teneva a bada. Fiona continuava a sgommare intorno all'edificio, dando ogni tanto un'occhiata al terminale di controllo, sperando che Cheryl fosse di ritorno al più presto. 
 Devon intanto era nell'area della scogliera che dava la caccia al parassita. 
  
  
    L
  
  
    o aveva intravisto in lontananza mentre risaliva verso l'altura. Col fucile in mano, facendosi strada tra diversi mostri, si era lanciato al suo inseguimento. 
 - Non puoi scappare per sempre! - sbottò il ragazzo, correndo a perdifiato e svuotando un caricatore dopo l'altro. Il parassita si bloccò di colpo, facendo fuoriuscire diversi tentacoli con ossa affilate alle estremità, con le quali cercò di colpire Devon, finendo però col prendere degli alberi e facendoli conficcare nei tronchi. Subito il ragazzo prese la palla al balzo per far saltare quei tentacoli col fucile da combattimento caricato a proiettili incendiari. Il parassita accusò il colpo, quindi ritornò a nascondersi nella boscaglia. I colpi incendiari di Devon, però, finirono anche sul fogliame secco, che subito prese fuoco. Ben presto, le fiamme avvolsero buona parte della boscaglia, con Devon e il parassita bloccati al suo interno. Il ragazzo esplose altri colpi, cercando di prendere il suo bersaglio, che si muoveva velocissimo tra gli alberi. Le fiamme presero a divampare, accentuando ancora di più la nebbia, che diventava più fitta. Dei tentacoli sbucarono fuori dalla nebbia e presero il ragazzo per una caviglia, per poi strattonarlo e farlo cadere a terra, al fine di trascinarlo a sé. Subito Devon afferrò il fucile d'assalto e sparò una raffica contro il tentacolo, mozzandolo e così liberandosi dalla presa. 
  
  
    S
  
  
    ubito si rimise in piedi e riprese a sparare nella direzione del tentacolo. Sentì poi un rumore di passi in corsa e riprese a sparare verso la direzione dei passi. Capì che si stava dirigendo verso lo strapiombo della scogliera. Fu quasi obbligato a seguire quella direzione, visto che l'incendio stava avanzando. Corse in quella direzione, in mezzo alla fitta nebbia, salvo poi fermarsi all’ultimo secondo sul bordo della scogliera, prima di finire di sotto e sfracellarsi sugli scogli. Fece rapidamente un passo indietro e riprese fiato. 
 - Per poco... - disse tra sé. Neanche il tempo di finire la frase, che venne colpito alle spalle da uno spuntone osseo di un tentacolo che il parassita gli aveva lanciato contro, senza però riuscire a intaccare il giubbotto in kevlar, ma abbastanza forte da spingerlo oltre il bordo della scogliera. Finì appeso sulla scogliera, tenendosi appeso con una mano. 
 Fece un enorme sforzo per risollevarsi e aggrapparsi ad un altro pezzo di roccia, ma un paio di tentacoli del parassita, sempre armati di spuntoni ossei, iniziarono a colpire violentemente contro le rocce, scendendo lungo il costone, nel tentativo di colpire Devon, che cercò di evitarli come meglio poteva. Un fendente arrivò quasi a colpirlo, conficcandosi invece nella roccia, a pochi centimetri dalla faccia del ragazzo. Quasi colpito da un lampo di genio, il ragazzo afferrò il viscido tentacolo come una liana e iniziò ad aggrapparsi. Il tentacolo comincio a dimenarsi ferocemente, riuscendo anche a staccare la placca ossea e Devon iniziò a dondolare a mezz’aria afferrato saldamente al tentacolo. Questi ad un certo punto si sollevò talmente in alto, che catapultò il ragazzo di nuovo nella boscaglia. L’impatto fu abbastanza violento, tanto da stordire Devon, che si risollevò a fatica, evitando miracolosamente un tentacolo con spuntone, che si conficcò invece nel tronco di un albero. Il ragazzo impugnò subito il fucile d’assalto e svuotò un caricatore intero contro la direzione d’origine del tentacolo, mentre correva lateralmente per evitarne altri. 
 - Non sai fare di meglio? - lo sbeffeggiò Devon, ricaricando. Tornò di nuovo al bordo della scogliera, recuperando anche il fucile da combattimento. 
 - Bene! - esclamò il ragazzo, ritornando a correre in tondo, sparando stavolta con l’altro fucile. Il parassita venne preso da un paio di colpi incendiari, accusando parecchio i colpi. Questo gli fece ritirare tutti i tentacoli, dando modo a Devon di trovare la sua posizione e avvicinarsi. Quando lo vide, era rimasto ben poco del cadavere di Von Reicher. Era uno scheletro disposto a quattro zampe, avvolto da tentacoli che si diramavano lungo tutte le ossa, con un agglomerato di carne che partiva dal tronco e dal quale, dove vi erano collo e testa, vi era invece un grosso occhio giallo, che si muoveva freneticamente guardando in ogni direzione. Tale vista ripugnò parecchio il ragazzo.
 - Cazzo se fai cagare...  - sbottò il ragazzo, f
  
  
    acendo esplodere
  
  
     un’altra serie di colpi incendiari contro il parassita, che si mosse velocissimo nascondendosi in mezzo alla boscaglia in fiamme. Devon lo perse di vista, ma sapeva che avrebbe attaccato di lì a poco, quindi rimase pronto impugnando il fucile da combattimento. Il fumo si mescolava alla nebbia, abbattendo completamente la visibilità. Purtroppo il ragazzo lo capì a sue spese, quando venne attaccato dal parassita, che balzò fuori dalle fiamme e dalla nebbia, come un felino
  
  
    ,
  
  
     e lo colpì con gli spuntoni ossei sulle zampe, usati come artigli, provocandogli una vistosa ferita alla spalla, come se fosse stato graffiato da un orso. Il parassita scomparve di nuovo tra le fiamme e la nebbia, lasciando il ragazzo ferito e sanguinante. 
 - Merda! - esclamò Devon in preda al dolore e alla rabbia. Subito venne colpito nuovamente dal parassita, stavolta alla schiena. Il giubbotto in kevlar però riuscì a proteggerlo, quindi finì solo faccia a terra, mentre il parassita gli passò sopra con un balzo sparendo di nuovo. Sapeva che non poteva fare affidamento sulla vista, quindi, quasi in un gesto disperato, si sollevò da terra aiutandosi anche col fucile. Poi chiuse gli occhi. Anche perché era quasi come tenerli aperti lì. Non cambiava molto. Mentre nei suoi timpani rimbombavano sia le esplosioni in lontananza, sia lo schioppettio delle fiamme che consumavano la vegetazione autunnale dell’isola, Devon udì distintamente dei passi veloci alla sua sinistra che si avvicinavano rapidamente, quindi si girò rapidamente riaprendo gli occhi, per trovarsi a qualche metro faccia a faccia col parassita che gli stava per saltare alla gola, solo che lui prontamente esplose un colpo incendiario del fucile da combattimento e prese in pieno la creatura, facendole saltare una delle zampe e parte del corpo e gabbia toracica. Questa rotolò a terra in preda agli spasmi, mentre Devon la raggiunse per svuotarle il caricatore contro e spazzarla via dalla faccia della terra. Il suo corpo però si polverizzò troppo velocemente e inaspettatamente. 
 Questo insospettì il ragazzo, che richiuse gli occhi e sentì distintamente dei passi avvicinarsi alle sue spalle. Senza pensarci un secondo, esplose un colpo alle sue spalle, nel vuoto e tutto intorno si udì un lamento stridulo violentissimo, che fece inginocchiare di dolore il ragazzo. Lì, in mezzo alla nebbia, dove apparentemente non c’era nulla, il proiettile incendiario aveva colpito qualcosa che stava prendendo fuoco e poco per volta, anche forma e colore. Era Von Reicher col parassita, ancora integro come quando era scappato dalla chiesa. 
 - COME HAI FATTO?! - gridò la creatura, le cui parole rimbombarono nella testa del ragazzo come se qualcuno parlasse dal profondo della sua anima. 
 - Ho avuto tanti di quei trip mentali ultimamente, che oramai le distinguo bene realtà e finzione... - rispose il ragazzo risollevandosi a fatica. Era infatti tutta un’illusione, dal momento in cui aveva visto quella versione grottesca del parassita. 
 La creatura si rialzò dolente, ma subito Devon riprese il fucile e le scaricò addosso tutto il caricatore, facendole saltare diversi pezzi del corpo, bruciandoli al contempo. L’essere protese il braccio in avanti mentre era a terra moribondo. 
 - ANCHE SE MI UCCIDI, NON CAMBIERAI NIENTE... - disse la creatura. 
 Devon inizialmente esit
  
  
    ò.
  
  
     
 - Forse no... ma da qualche parte devo cominciare... - concluse il ragazzo, 
  
  
    facendo esplodere
  
  
     gli ultimi colpi e facendo finalmente a pezzi il parassita, dilaniato e in fiamme, 
  
  
    di cui
  
  
     rimase solo una carcassa avvizzita. 
 - Chiudiamola una volta per tutte... - borbottò Devon, che prese il corpo per un pezzo di osso, usandolo come maniglia, per trascinarlo fino al bordo della scogliera. Con grande fatica, anche per le ferite che aveva, riuscì a raggiungere il bordo e guardare l’orizzonte, con le onde del mare che si infrangevano sugli scogli. Poi posò lo sguardo sulla carcassa e rimase immobile e in silenzio a fissarla per qualche secondo, prima di prendere una granata, ficcarla nella bocca semidistrutta di quella cosa, togliere la spoletta e poi dare un calcio alla carcassa facendola volare giù dalla scogliera
  
  
    . Il cadavere del parassita esplose
  
  
     a mezz’aria prima di raggiungere gli scogli. In cuor suo, il ragazzo sapeva di aver compiuto la sua vendetta
  
  
    , ma, 
  
  
    seppur il desiderio di fermarsi era fortissimo, sapeva che il lavoro non era ancora finito, né poteva festeggiare. C’erano ancora gli altri da aiutare e il mondo da 
  
  
    salvare. Tenendosi
  
  
     la ferita sul braccio, si incamminò in direzione del centro dell’isola per raggiungere gli altri e concludere quella follia.
 Nello stesso momento, mentre il Von Reicher parassita veniva eliminato, le creature sull’isola, compresa quella più grande, apparvero fortemente disorientate. Il mostro di carne, infatti, prese a barcollare, in preda a una insolita debolezza e poi a tremare. Leon capì che era il momento buono per attaccare, ma soprattutto, di disattivare il sistema di antenne poste sull’isola. Tuttavia Fiona non aveva ancora modo di accedere al terminale, quando all’improvviso, dalla boscaglia, comparve Cheryl, tutta dolente e zoppicante, che raggiunse la postazione di controllo. Leon la vide in lontananza e subito capì che c’era qualcosa che non andava. Tentò di raggiungerla, ma venne bloccato dal mostro di carne, che per poco non lo schiacciò. Fiona vide la ragazza, voleva raggiungerla, ma era i
  
  
    mpegnata
  
  
     a eliminare i mostri con Walter. Ad un certo punto, alcuni dei mostri che uscivano dal portale, vennero fatti a pezzi da alcuni colpi esplosivi. Era Devon, che correndo all’impazzata, stava svuotando un ennesimo caricatore del fucile da combattimento contro quelle creature. Walter lo vide e sorrise, quasi sollevato. Scese dal veicolo e si mise a sparare col suo amico. 
 - Raggiungi Cheryl, vai! - gridò Walter, continuando a sparare. La ragazza fece un cenno e andò via sgommando verso la postazione di controllo, dove Cheryl cercava di interagire col computer. I due ragazzi fecero fuoco e fiamme, devastando qualunque cosa gli si parasse davanti, con proiettili esplosivi e granate al napalm. 
 - Hai sistemato il Generale? - chiese Walter, continuando a sparare. 
 - Non lo rivedremo mai più, tranquillo... - rispose Devon sorridendo e sparando. Walter ricambiò il sorriso a sua volta, tornando a guardare i nemici e a sparare. 
 Fiona arrivò finalmente alla postazione da Cheryl, che si mise seduta a terra tenendosi la ferita. Subito le corse incontro per vedere come stesse. 
 - Mio Dio, Cheryl... che ti è successo? - chiese spaventata l’amica. 
 - Niente, sto bene... ma non sono riuscita a scoprire molto da Gao... - rispose la ragazza. 
 - Che fine ha fatto? - incalzò Fiona. Cheryl scosse il capo. 
 - Cazzo... - aggiunse la ragazza. 
 - Dobbiamo provare qualcosa inerente a Darwin... ci stavo pensando prima... al ritorno... quello stronzo era fissato con questo... - spiegò Cheryl. Subito Fiona si precipitò sul computer, provando prima il nome Darwin, ma senza successo. Tentò quindi altre parole come “darwinismo”, “evoluzione”, “specismo”, ma nulla. Poi, un lampo di genio. Inserì i numeri 12021809, ovvero 12 Febbraio 1809, la data di nascita di Charles Darwin
  
  
    , e
  
  
     incredibilmente funzionò. Il terminale si era sbloccato e vi erano tutta una serie di funzioni inerenti alla rimodulazione di frequenze sonore. La ragazza vide il tracciato delle frequenze che venivano trasmesse e si mise subito a modificarlo per crearne una versione diametralmente opposta, così da annullare l’effetto della prima. 
 - Okay, ci sono, mi servono giusto un paio di minuti... - disse Fiona. Cheryl la guardò tutta dolente e sorrise. 
 - Con calma, tesoro, non c’è fretta... - disse debolmente la ragazza. 
 Leon, ancora bloccato dal mostro di carne, iniziò a stuzzicarlo per attirarlo su di sé il più lontano possibile dalle ragazze. 
 - Ehi
  
  
    , 
  
  
    stronzo! Sono qui! – gridò l’uomo, sparando un altro colpo con l’RPG, dritto su una delle zampe del mostro, facendolo barcollare. 
 Nello stesso momento, Wolfe stava combattendo contro il Behemoth fuori controllo. Si era riparato dietro una roccia, investita dal getto del lanciafiamme dell’unità. E man mano che il Behemoth avanzava il calore si faceva sempre più forte. Subito Wolfe lanciò una granata contro l’unità, non riuscendo a causare danni, ma a disorientarla, giusto il tempo di muoversi alle sue spalle e svuotarle il caricatore contro, soprattutto in un punto specifico dietro la nuca, lì dove c’era l’interfaccia di collegamento tra il cervello e il sistema di comandi remoto. Una volta disabilitato quello, la speranza era che l’unità si fermasse o comunque si resettasse. Questo era il piano del Maggiore. Piano che eccezionalmente riuscì, in quanto una volta colpita l’interfaccia, il Behemoth si arrestò per alcuni secondi, giusto il tempo che serviva a Wolfe per accedere al comando manuale di ripristino, che consisteva in un tasto e uno stantuffo di una siringa pneumatica collegata con un sondino dritto nel collo, e che si faceva strada fino al cervello dell’unità. Il pulsante resettava i parametri dell’unità riportandola allo stato di attesa degli ordini, mentre lo stantuffo serviva per iniettare direttamente nel cervello un inibitore della memoria, che in parole povere, faceva dimenticare al Behemoth tutto ciò che aveva fatto nelle precedenti 48 ore. Questo accadeva ad ogni rientro da una missione, per ogni unità, e veniva fatto in laboratorio, ma c’era anche questa procedura d’emergenza sul campo, che Wolfe decise di usare. Il problema però si risolse solo in parte, in quanto, facendo prima il reset dei parametri, poco prima di azionare la siringa pneumatica, il Behemoth si riprese e attaccò Wolfe. Con i parametri di default impostati, l’unità non aveva più ordini, ma li ricordava ancora. Questo mandò in conflitto l’interfaccia, visto che la sua mente si opponeva alla programmazione. Tutto ciò mandò in tilt il sistema di controllo. Di conseguenza, anche il limitatore venne disabilitato. E con tale inibitore non più in funzione, venne fuori la parte più selvaggia del Behemoth. Un po’ come quello che i ragazzi affrontarono nelle fogne di Berlino. Anche quell’unità aveva perso il limitatore. 
 La situazione, pertanto, si era complicata ulteriormente. Il Behemoth non poteva più essere fermato, ma solo distrutto. 
 Nel frattempo, Fiona aveva appena finito di completare la frequenza opposta e si stava preparando a trasmetterla. 
 - Okay... ci siamo. Sto per trasmettere - disse Fiona, guardando Cheryl, che giaceva a terra tenendosi la ferita grondante di sangue. 
 - Quando vuoi... - rispose debolmente l'amica. Allora, la ragazza inviò la nuova frequenza e questa si propagò per tutta l'isola attraverso le antenne che la circondavano. Il forte ronzio di prima cessò. La frequenza opposta si era scontrata con quella che stava risuonando alimentata dal portale, di fatto annullandosi a vicenda. L'assenza di quella frequenza stava cominciando a dare i suoi frutti
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     il gigantesco mostro di carne iniziò a lamentarsi e tremare in preda agli spasmi, perdendo anche diversi pezzi di carne, che cascavano al suolo riducendosi a pozze melmose e putrescenti. L'uomo quindi esplose un colpo con l'RPG facendo saltare una delle zampe del mostro e questi non riuscì minimamente a ricomporla. Il suo fattore rigenerante era stato bloccato dalla frequenza mandata da Fiona. Ben presto anche i mostri che uscivano dal portale iniziarono ad apparire indeboliti e disorientati. 
 Capendo la situazione, Devon e Walter spararono ogni colpo che avevano svuotando un caricatore dopo l'altro, rimanendo quasi a secco, ma spazzando via tutti i nemici con estrema facilità. Il portale stesso parve restringersi leggermente, tanto da ostacolare anche il passaggio delle creature. Visto che la situazione era praticamente arginata al portale, i due ragazzi corsero a dar manforte a Leon, che continuava a sparare contro il mostro gigante i razzi dell'RPG. Con le granate di Walter e i proiettili incendiari di Devon, il mostro venne messo al tappeto in pochi secondi, con Leon che esplose un ultimo razzo in mezzo alle due teste del mostro, riuscendo addirittura a spaccarlo a metà per il lungo. La gigantesca carcassa di carne finì col collassare completamente e liquefarsi in poco tempo. Ce l'avevano fatta, il mostro era definitivamente annientato. Grande fu la soddisfazione di Leon quando vide il cadavere del mostro sciogliersi. Voltò poi lo sguardo verso Fiona e soprattutto Cheryl, e subito la gioia scomparve. Scattò di corsa in mezzo al campo di battaglia verso le ragazze, ma queste vennero attaccate da una raffica di proiettili, che colpirono Fiona al giubbotto, non ferendola, ma colpendo invece il terminale di controllo e rendendolo inutilizzabile. Cheryl era invece a terra, al riparo, e anche Fiona si gettò a terra insieme a lei per proteggersi. Era Vladimirov, uscito dalla boscaglia, arrivato troppo tardi per evitare a Fiona di eliminare la frequenza. Leon non ci vide più e subito prese il lanciagranate sparando dei colpi in direzione di Vladimirov, che corse via in direzione del villaggio. Devon e Walter lo bersagliarono di colpi, ma senza riuscire a fermarlo. Subito i tre corsero dalle ragazze e mentre Walter teneva il mitra puntato stando di guardia, Devon corse in soccorso di Fiona e Leon si precipitò su Cheryl, per vedere come stessero. 
 - Stai bene? - chiese preoccupato Devon a Fiona. La ragazza sollevò la testa e lo guardò annuendo, senza dire nulla. 
 - Cheryl. Cheryl! - gridò Leon spaventato. La ragazza sollevò lo sguardo a fatica, ma gli sorrise. E lui sorrise a sua volta, nascondendo però la sua paura. 
 - Leon... - disse Fiona, guardandolo e scuotendo la testa. Lui era incredulo. 
 - Non preoccuparti... andrà tutto bene - disse l'uomo a Cheryl, che continuò a sorridere nonostante tutto. 
 - Fiona, ti prego, aiutala... - supplicò Leon, guardando l'amica e piangendo. Fiona iniziò a riflettere, seppur nel panico. 
 - Forse una cosa si può fare... - disse la ragazza annuendo tra sé. 
 - Parla! - incalzò Leon. 
 - Ci serve Vladimirov... o una delle sue ghiandole... - rispose la ragazza. 
 - Pensi che funzionerà? - chiese Devon. 
 - Penso di sì, ma senza non posso saperlo. Non posso fare niente qui. E senza soccorsi non può farcela. Questa è l'unica speranza... - 
 - Ma come pensi di usare una di quelle ghiandole? - 
 - Secernono un vero concentrato di cellule staminali ipersviluppate... io... credo possa funzionare. Ma ci serve una di quelle ghiandole... - spiegò Fiona. Il volto di Leon si fece molto serio e determinato. Guardò negli occhi Fiona, quasi spaventandola. 
 - Consideralo fatto... - rispose l'uomo, che ritornò a guardare Cheryl negli occhi. 
 - Io torno subito. Te lo prometto. Starai bene - disse alla ragazza, che lo guardava piangendo, non solo per il dolore, ma per quello che stava per succedere. 
 - No... non andare... non devi morire per me... - disse debolmente Cheryl. 
 - Tu resta viva. Non voglio perderti e non ti perderò! - 
 - Leon... - incalzò la ragazza, continuando a piangere. 
 - Ti amo! - disse l'uomo, baciandola profondamente, per poi guardarla un'ultima volta e rimettersi in piedi. Col mitra in spalla e il lanciagranate in mano, il suo sguardo si rivolse verso il villaggio. 
 - Torno subito... - concluse Leon, che si mise a correre come non mai, lanciando un grido di furia che fece gelare il sangue a tutti. Nessuno lo aveva mai visto così agguerrito. 
 La calma, tuttavia, durò poco, perché il portale si stava allargando nuovamente, stavolta forzato da un grosso tentacolo che cercava di farsi strada attraverso di esso. Quindi alcuni mostri ripresero ad uscire, seppur disorientati e indeboliti. Come se non bastasse, i quattro vennero raggiunti anche da Wolfe, inseguito dal Behemoth, completamente fuori controllo. Devon lo guardò sorpreso. 
 - Si può sapere tu chi cazzo sei? - chiese il ragazzo, che non ebbe nemmeno il tempo di realizzare, visto che scorse in lontananza il Behemoth che li stava caricando. Wolfe subito iniziò a sparargli contro, proteggendo i ragazzi. 
 - Sono dalla vostra parte. Ora che ne pensi di iniziare a sparare anche tu? - replicò sarcastico Wolfe. 
 - Non si finisce mai... - concluse Devon, ricaricando il fucile. 
 I ragazzi, armi alla mano, con Fiona che proteggeva Cheryl, aiutati dal Maggiore, iniziarono una stre
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    ua resistenza contro i mostri che uscivano dal portale e contro il Behemoth. 
 Roger intanto, che stava sul tetto della chiesa con Alex, mentre continuava a caricarsi, vide la scena, scorgendo Leon correre verso il villaggio, a caccia di Vladimirov. Alex appariva visibilmente affaticata, ma doveva continuare ad assorbire energia dal portale, altrimenti non avrebbero potuto attuare il piano di Roger. Il ragazzo, continuando il processo di collegamento con l'altro universo, non riuscì però a non pensare al suo amico. 
 - Leon... stavolta dovrai dare davvero tutto te stesso... - pensò tra sé Roger, mentre continuava a diventare un tutt'uno con ciò che stava dall'altra parte del portale.
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